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Terra Santa - Le ultime ambasciate lasciano Gerusalemme a garanzia del suo statuto internazionale

Tel Aviv (AsiaNews) – Le ambasciate di Costa Rica e El Salvador presso Israele hanno ufficialmente lasciato Gerusalemme per spostarsi a Tel Aviv. La decisione è stata presa per primo dal presidente costaricano, Oscar Arias, subito seguito da El Salvador. Il Costa Rica ha annunciato che la sua decisione è motivata da esigenze di legalità internazionale. La stampa israeliana, riportando la mossa delle due nazioni centroamericane, ha aggiunto che ora non vi sono più ambasciate straniere a Gerusalemme. L’intera area di Gerusalemme ed i suoi dintorni è stata disegnata dalle Nazioni Unite nel 1947 (Risoluzione 181 del 29 novembre, che autorizzava inoltre la fondazione, un anno dopo, dello Stato di Israele): esse definivano Gerusalemme un corpo separato, soggetto ad un’amministrazione internazionale, per dare soprattutto sicurezza ai Luoghi santi ed ai diritti delle religioni maggiori presenti in città. Ma questa parte della risoluzione non è stata rispettata. La Giordania ed Israele hanno annesso parti diverse della città e dopo la guerra del 1967, Israele ha annesso in maniera unilaterale l’intera città, dichiarandola la sua capitale indivisibile ed eterna. Nessuno Stato ha mai riconosciuto alcuna di queste annessioni. Gli Stati che in un primo tempo avevano consolati a Gerusalemme, fra cui Stati Uniti ed Italia, hanno continuato a mantenere nella città santa, e lo fanno ancora, consolati generali definiti corpi separati, che non sono accreditati presso alcuno. Le loro ambasciate accreditate presso Israele sono tutte posizionate a Tel Aviv, centro culturale ed economico dello Stato, o nei dintorni. Pochi Stati, fra cui Costa Rica ed El Salvador, hanno aperto le loro ambasciate presso Gerusalemme, pur sottolineando di non voler in alcun modo sfidare il consenso internazionale. In maniera significativa, si dice però che i loro affitti fossero pagati dal governo israeliano. Ora sembra che anche loro abbiano compreso che la posizione fisica delle loro ambasciate non è compatibile con quanto le leggi internazionali dicono in materia. Il governo israeliano ha espresso dispiacere  per la decisione dei due governi, ma sembra non aver alcuna intenzione di voler cambiare in peggio le relazioni amichevoli con entrambi i governi. Anche la Santa Sede, che ha instaurato relazioni diplomatiche con Israele nel 1994, ha la sua ambasciata, la Nunziatura apostolica, a Tel Aviv, nella sezione di Jaffa, e continua a mantenere una Delegazione apostolica, il corpo analogo ai corpi separati dei consolati, a Gerusalemme, dove si trova sin dal 1948.
(AsiaNews del 29 agosto 2006)    

Ministro olandese: sono favorevole alla legge islamica nel mio Paese

L'Aja - È polemica in Olanda per le dichiarazioni del ministro della Giustizia Piet Hein Donner su una possibile applicazione nel Paese della sharia, la legge islamica se la maggioranza degli olandesi ne fosse a favore. Scandalizzati ed indignati, gran parte dei deputati e dei cittadini hanno risposto alle parole di Donner, trovando ampio spazio sui quotidiani del Paese. De Telegraaf scrive che il ministro sarebbe in rottura con il suo partito, il Cda democristiano. Forte la reazione della lista indipendente di destra di Geert Wilders, definito dagli osservatori come l'erede di Pim Fortuyn, che chiede le dimissioni del ministro. Il Pdva, partito social-democratico, ritiene invece che Donner si sia spinto oltre nelle sue affermazioni e gli ricorda che alcune regole imposte dalla sharia sono in conflitto con la Costituzione olandese. “Se la maggioranza del popolazione fosse favorevole all'introduzione della svaria, dice il ministro, e se due terzi delle voci in Parlamento si pronunciassero in tal senso, allora una modifica della Costituzione sarebbe possibile. È l'espressione della maggioranza che conta, questa è l'essenza della democrazia”, avrebbe puntualizzato il ministro della Giustizia Donner.

(Da Avvenire del 14 settembre 2006)

Liturgie brecciaiole: i sommi sacerdoti del culto del venti settembre

… Il XX Settembre non significò solo il compimento dell’Unità d’Italia ma anche il trionfo di un punto di vista laico, razionale, tollerante sulle cose del mondo e della politica. Ecco perché La Massoneria del Grande Oriente d’Italia dedica quest’anno le celebrazioni per questo anniversario alla scuola pubblica, nella convinzione che essa sia la scuola del confronto e che costituisca l’unico laboratorio nel quale la società interculturale e multietnica troverà le sue radici (Gustavo Gaffi, Gran Maestro del Grand oriente d’Italia).

… Il XX Settembre è una data storica perché testimonia il passaggio da uno stato teocratico a un'Italia moderna, in cui viene riconosciuto pari trattamento giuridico a tutte le confessioni religiose. L'apertura del ghetto, dove gli ebrei erano stati rinchiusi per molto tempo ha simboleggiato l'affermazione della libertà religiosa individuale, sancita dalla Costituzione italiana (Franca Eckert Coen, delegata del sindaco di Roma alle Politiche della Multietnicità e per la Commissione per la laicità delle istituzioni). 

(Fonte: http://www.grandeoriente.it/red/paginanotizie.asp)

Diavoli all’ONU

(…) Ieri è venuto il Diavolo qui. (si fa il segno della croce, risa e applausi) Ieri c’è stato il Diavolo qui, in questo stesso luogo. C’è ancora odore di zolfo su questo palco da dove ora sto parlando. Ieri Signore e Signori da questa stessa tribuna il Signor Presidente degli Stati Uniti, che io chiamo il Diavolo, venne qui parlando come fosse il padrone del mondo. Uno psichiatra non perderebbe un minuto nell’analizzare il suo discorso. Come portavoce dell’imperialismo venne a dare le sue indicazioni per cercare di mantenere lo schema attuale di dominazione, di sfruttamento e di saccheggio dei popoli del mondo. Ci starebbe benissimo un film di Alfred Hitchcok, dove io proporrei il titolo la formula del Diavolo. (…)

(Discorso di Hugo Chavez tenuto all’assemblea generale dell’ONU il 21 settembre 2006) 

Cattivi maestri (che continuano a trovare spazio negli ambienti cattolici)

(…) Quanto all’Islam, non riconosce la divinità di Cristo, né la sua resurrezione. Come non la riconosce né conosce il buddhismo. Esiterei a concluderne che per questo chiudano i canali della grazia, vista la testimonianza millenaria di asceti e santi uomini, la cui assenza brilla invece nelle pseudoreligioni luterane, che produce solo ipocriti e Rockefeller. Sarebbe come dire che Gesù, il Salvatore, inganna e condanna persone che onestamente obbediscono alla fede che hanno conosciuto dai genitori, persone che digiunano, che fanno l’elemosina, che vivono la rinuncia e la generosità. Ne ho conosciuti. Non posso credere che la Misericordia li abbia tratti in una trappola eterna. L’Islam, del resto, non considera la fede cristiana né quella ebraica false: le considera incomplete e corrotte, fedele alla comune radice di Abramo. Per questo ebrei e cristiani hanno potuto vivere nelle società islamiche per secoli, indisturbati, prima della presente polarizzazione di cui noi occidentali siamo responsabili. Stranamente, l’Islam è in questo meno “integralista” di molti miei lettori cattolici: cattolici schematici, che estraggono una precettistica di pronto intervento anzichè la ragione consigliata da Papa Benedetto a Regensburg. (…)

(Affermazioni di Maurizio Blondet in: Perché l’Occidente merita di morire, dal sito www.effeideffe.com del 26 settembre 2006)

Indonesia: segni di violenza sui corpi dei 3 cattolici fucilati  
Jakarta (AsiaNews) – Non sembrano avere ancora pace i corpi dei tre cattolici indonesiani fucilati a Palu, Sulawesi centrali, lo scorso 22 settembre come responsabili degli scontri interreligiosi del 2000 a Poso. I familiari e i loro avvocati hanno richiesto una seconda autopsia per accertare se Fabianus Tibo, Dominggus da Silva e Marinus Riwu siano stati vittime di violenze perpetrate dal plotone subito prima o immediatamente dopo l’esecuzione capitale. Polizia e autorità giudiziarie negano che si sia verificato ogni tipo di abuso. I legali del gruppo Padma, che ha curato gli interessi dei tre, denunciano invece la presenza sui cadaveri di ferite non riconducibili alla fucilazione stessa: Tibo avrebbe due costole rotte, mentre da Silva è stato trafitto al cuore da un oggetto non ben precisato. Tutti e tre, inoltre, hanno i segni di 5 spari nel petto, invece che uno solo. Le famiglie hanno chiesto al procuratore generale e alla polizia di ripetere le autopsie. Per questo sarà necessario riesumare le salme di Tibo e Riwu, sepolti rispettivamente a Beteleme e Morowali, Sulawesi centrali, e per la seconda volta la salma di da Silva, che riposa sull’isola di Flores. Quest’ultimo, sepolto dalla autorità nei pressi di Palu, ha fatto ritorno a casa solo lo scorso 24 settembre, dopo le forti richieste della famiglia perché le venisse consegnato il corpo. Nella loro richiesta i familiari dei tre sono appoggiati dalla Commissione Onu per i diritti umani, dalla Corte suprema internazionale e dall’Unione europea. Secondo i referti dei medici cristiani, che hanno esaminato le salme, sul lato sinistro del petto di tutti e tre sono presenti 5 spari; Tibo, inoltre, ha due costole rotte e cicatrici sul viso, mentre il cuore di Riwu è stato trafitto da qualcosa di simile a un pugnale. Il fatto che il procuratore di Palu abbia voluto dare sepoltura a Tibo e compagni in tutta fretta, senza concedere nemmeno funerali religiosi, dà maggior credito alle ipotesi che la fucilazione non sia avvenuta secondo procedure del tutto legali. “Non ci saremo mai aspettati una cosa simile, ha detto uno degli avvocati del Padma, Stephen Roy Rening, ora bisogna fare chiarezza: potremo essere di fronte a violazioni non solo della legge nazionale, che regola le fucilazioni, ma anche della legge internazionale”. "Non avendo più fiducia nel sistema giudiziari indonesiano, conclude il legale, non ci resta che denunciare il caso agli organi internazionali di competenza”.  Alcuni membri del Padma sono già in partenza per l’Europa e gli Stati Uniti. Dal canto loro le autorità negano le accuse o rifiutano di commentare. L’Ufficio del procuratore generale rimanda la questione al procuratore locale di Palu, mentre la polizia di Sulawesi centrali respinge ogni voce su procedure illegali nell’esecuzione. 

(AsiaNews del 27 settembre 2006)
Cina: due sacerdoti clandestini arrestati nel Guangdong

Roma (AsiaNews) – La polizia della provincia meridionale del Guangdong ha arrestato il 25 settembre scorso due sacerdoti della Chiesa non ufficiale cinese che tornavano da un viaggio in Europa. Lo denuncia la Kung Foundation, organizzazione che opera per la libertà religiosa in Cina con sede negli Stati Uniti. Intanto, fonti di AsiaNews in Cina precisano che la vera causa della scarcerazione di mons. Giulio Jia Zhiguo, vescovo di Zhengding (Hebei), è stata la paura del governo che i fedeli organizziassero manifestazioni popolari per la sua liberazione proprio  durante la festa nazionale del 1° ottobre. Le stesse fonti avvertono che con molta probabilità, finita la festa, mons. Jia verrà arrestato di nuovo. Agenti di polizia hanno fermato padre Shao Zhoumin, vicario generale della diocesi di Wenzhou (nella provincia orientale del Zhejiang) e padre Jiang Sunian, cancelliere della stessa diocesi, senza fornire alcuna motivazione per l’arresto. Entrambi i sacerdoti sono stati arrestati alle sette di pomeriggio, tre ore dopo il loro atterraggio a Shenzhen, mentre erano ospiti di amici. Gli agenti hanno sequestrato un gran numero di libri e fotografie che i due riportavano dall’Europa. Ignoto il luogo della loro detenzione. Sia p. Shao che p. Jiang hanno già subito due volte il carcere. La prima volta nel 1999. In seguito p. Shao, ricoverato d’urgenza per una malattia contratta durante la detenzione, è stato scarcerato. Nel novembre dello stesso anno, invece, p. Jiang è stato fermato per aver pubblicato in maniera illegale 120 mila libretti di inni e arrestato formalmente il 23 dicembre. La sua pena doveva essere di 6 anni di carcere ed una multa di 270 mila yuan, ma è stato rilasciato il giorno di Natale del 2003. Il vescovo della diocesi di Wenzhou, mons. James Lin Xili, è stato arrestato anche lui nel settembre del 1999 e si trova tuttora confinato nella cattedrale della Chiesa ufficiale senza libertà di movimento. Non gode di buona salute.

(AsiaNews del 30 settembre 2006)
Dopo millenni in India torna nella terra di Israele la tribù dispersa

Tel Aviv – Un gruppo di 218 persone provenienti da una zona montuosa del nord-est dell’India è pronta per essere accolta in Israele. Si tratta dei presunti discendenti della tribù Bnei Menashe, una delle dieci disperse dopo l’esodo dalla Terra promessa di cui parla la Bibbia. La notizia è stata confermata ieri da fonti governative israeliane.

Per Michael Freund, fondatore della Shavei Israel (associazione che aiuta gli ebrei dispersi a tornare in Israele ndr) si tratta di un punto di svolta. E’ un evento storico, perché i membri della tribù dispersa potranno tornare a casa dopo 27 secoli. I membri della tribù si sono già convertiti all’ebraismo in maniera formale in India, nonostante le proteste, anche a livello diplomatico, di New Delhi. I rabbini inviati negli Stati indiani del Mizoran e Manipur dal capo rabbino sefardita di Israele, Shlomo Amar, hanno seguito la conversione dei tribali e li hanno dichiarati discendenti di ebrei.

La tribù conta circa 7mila membri: di questi, già mille vivono fra la Striscia di Gaza e gli insediamenti in Cisgiordania. Per gli avvocati che hanno perorato la loro causa presso i governi israeliano ed indiano, il punto d’arrivo dei dispersi “non nasce da una decisione politica, ma pratica”. Sono i coloni di quelle zone, infatti, gli unici che hanno stanziato dei fondi per “far tornare i loro fratelli in patria”. Il Mizoram è uno Stato a prevalenza cristiana, mentre la maggior parte della popolazione del Manipur è indù. All’inizio del 20° secolo, i membri della tribù si erano convertiti al cristianesimo. Zaitthangchungi, un ricercatore locale e autore del libro L’identità dei mizo (abitanti del Mizoram) di Israele, ha dichiarato che la maggioranza della popolazione non conosce la lingua ebraica, anche se sono molti che ora hanno cominciato a studiarla. I riti che officiano, continua, sono invece del tutto analoghi a quelli praticati in Israele.

(AsiaNews del 30 settembre 2006)
Quando il riconoscimento di un olocausto è facoltativo
Bruxelles - Il riconoscimento del genocidio degli armeni non è una condizione necessaria per l'ingresso della Turchia nell'Unione Europea. Lo ha detto il commissario europeo all'Allargamento, Olli Rehn, commentando le recenti dichiarazioni del Presidente francese, Jacques Chirac, secondo cui se vuole aderire al club comunitario la Turchia deve riconoscere il massacro di circa un milione e mezzo di armeni compiuto dal governo dei Giovani Turchi tra il 1915 e il 1917. “Il punto di vista dell'Ue sulla questione è che il riconoscimento del genocidio armeno non è una condizione d'adesione alla Ue” ha dichiarato Rehn nel primo giorno di visita ufficiale in Turchia, a poche settimane dalla pubblicazione di un rapporto cruciale sullo stato dei progressi del Paese per l'adesione all'Ue, la cui presentazione è attesa il prossimo 8 novembre. Il commissario finlandese, oggi e domani ad Ankara per incontrare le alte cariche dello Stato tra cui il premier Recep Tayip Erdogan, ha poi auspicato che i Venticinque aprano un dibattito razionale e aperto sulla questione e appoggiato la proposta turca di istituire un comitato misto di storici turchi e armeni per far luce sulla vicenda. Un'iniziativa, ha commentato il responsabile Ue che costituisce il miglior modo per trattare di questa questione storica piuttosto che lanciare degli ultimatum. Nel corso di una visita di Stato in Armenia, lo scorso 30 settembre, Chirac aveva ricordato il massacro degli armeno ed invitato la Turchia a riconoscere che si trattò di un genocidio pianificato, realtà tuttora negata dalle autorità di Ankara. (…)

(Aki del 3 ottobre 2006)

Torino: circoncisione rituale a spese dalle Asl
Non è ancora passata la bufera per la sperimentazione della pillola dell’aborto RU486, ed è ancora polemica, sull’azienda ospedaliera Sant’Anna-Regina Margherita, per una nuova sperimentazione: la circoncisione rituale. Prima regione in Italia ad attuarla, a spese delle Asl, la sperimentazione ha preso il via ieri mattina: sottoposto al taglio rituale un bimbo di 13 mesi nato a Torino da genitori egiziani. Il piccolo è stato dimesso dall’Infantile poche ore dopo l’intervento, e dopo di lui altri 299 bimbi fra gli 1 e i 12 anni potranno essere sottoposti alla stessa pratica. (…) Per la circoncisione gratis, il Piemonte ha stanziato 120 mila euro per 12 mesi. “Invece di sperimentare la circoncisione, attacca anche Oreste Rossi, capogruppo della Lega Nord in Consiglio regionale, la giunta dovrebbe pensare a garantire la Sanità ai piemontesi, che invece, con il nuovo piano sanitario, vedranno chiudere i piccoli presidi e tagliare i servizi”. (…) Anche Riccardo Ruà, presidente dell’associazione contro la malasanità Adelina Graziani, commenta la decisione presa dalla Regione e dal Regina Margherita: “Pur non trattandosi naturalmente di malasanità, dice Ruà, sono perplesso sulla destinazione delle risorse pubbliche. E’ giusto garantire l’intervento in ospedale, ma mi chiedo perché a spese della Regione”.

(Da La Stampa del 4 ottobre 2006)
Allah salvi la Regina

La Regina Elisabetta II ha trasformato una stanza del castello di Windsor in moschea per consentire ai musulmani del suo staff di pregare durante il Ramadan. Nagina Chaudhry, dicinnovenne di Slough, ha dichiarato a The Sun: ''Non posso credere che la Regina abbia fatto un simile sforzo. Ha fatto l'impossibile per dare a me e agli altri musulmani del suo staff una stanza per pregare (…), Elisabetta è a capo della Chiesa d'Inghilterra ed è molto importante che rispetti le religioni degli altri''. Il portavoce del castello di Windsor: ''Nel nostro staff ci sono persone con diversi stili di vita. Così quando ci chiedono di agevolare il loro credo religiosi, noi cerchiamo di accontentarli''. La stanza si trova a poca distanza dalla Cappella di St. George. 
(Fonte: The Sun, da Circolare spigolosa, n. 66 del 5 ottobre 2006, lacircolarespigolosa@email.it)
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